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ROMA Che la lotta alla mafia non
possa farsi a parole non ci sono dub-
bi. Per fare una seria lotta alla ma-
fia, infatti, oltre a buone leggi occor-
rono uomini e mezzi. Ma di fronte
a leggi che di fatto sono strumenti
per impedire alla magistratura di la-
vorare e alla mancanza di uomini e
mezzi le parole diventano necessa-
rie per denunciare una situazione
che tra non molto porterà alla para-
lisi degli apparati investigativi. E’
questo il preoccupante quadro che
si evince dopo
aver ascoltato
poliziotti, magi-
strati, carabinie-
ri, insomma tut-
ti coloro che
ogni giorno, in
nome e per con-
to dello Stato,
combattono il
nemico mafioso
nelle zone a
maggiore densi-
tà mafiosa della
Sicilia. Il Ministero dell’Interno, cir-
ca 20 giorni fa, ha emanato una cir-
colare in cui si comunica che i soldi
per le missioni non ci sono più in
quanto la Finanziaria ha tagliato del
15% le spese dei Ministeri. Ma cosa
vuol dire che non ci sono più soldi
per le missioni? Vuol dire che se
degli investigatori si devono recare
da Palermo a Trapani in missione e
restano fuori più di 8 ore non spette-
rà più loro l’indennità e la diaria
per i pasti. E ancora, vuol dire che
se la missione è segreta, come è na-
turale che sia, presupponiamo che
si svolga a Corleone, e non possono
recarsi al ristorante in quanto in
tempo reale della loro presenza ne
verrebbe informato Provenzano,
non avranno più diritto ai 12 euro
di compensazione per il pranzo al
sacco. Addirittura, e qui siamo dav-
vero al paradosso come se chi redi-
ge queste circolari vivesse su un al-
tro pianeta dove la mafia non esiste,
è stato previsto che possono andare

a mangiare nei ristoranti convenzio-
nati dietro presentazione di apposi-
ti buoni. La scena che si presentereb-
be sarebbe questa: il funzionario
per mangiare è costretto a recarsi
solo in quel ristorante o in quella
tavola calda convenzionati di Gela
o di Misterbianco, anche se magari,
ipotesi assolutamente non remota,
è di proprietà o è gestito da mafiosi.
La storia, a questo punto, si potreb-
be intitolare: come finire nella tana
del lupo con l’autorizzazione del
Ministero dell’Interno per non mo-
rire di fame. Altro tasto dolente so-
no gli straordinari. La media pro
capite pagata alla squadre mobile di
Enna o di Trapani è di 20, 23 ore a
testa un calcolo veloce e si deduce
che un’indagine che dura due anni
costa almeno 50 o 60 ore al mese a
testa di straordinario che non ven-

gono pagate fino a che il Ministero
non fa le cosiddette contabilità sepa-
rate di fine anno quando cioè i soldi
sono già finiti. Addirittura le Que-
sture pagano gli straordinari arretra-
ti con la contabilità dell’anno suc-
cessivo così quando debbono paga-
re quelli dell’anno in corso i soldi
non ci sono più.

Le linee telefoniche sono state
ridotte drasticamente, un solo tele-
fono per stanza anche se è occupata
da due ispettori. Se un tempo era
possibile collegarsi ad internet per
acquisire dati e informazioni utili
alle indagini ora l’hanno tolto, così
come hanno tolto l’abilitazione per
le interurbane. Ecco, dunque, la tan-
to sbandierata informatizzazione
promossa dal Ministro Stanca, ne-
gli uffici mancano i computer e
quelli che ci sono, sono vecchi e,

quindi, lenti. Per fotocopiare un
rapporto che va dalle 3000 alle 6000
pagine il funzionario deve recarsi
da qualche amico, per evitare di pa-
gare di tasca propria, dotato di foto-
copiatrice perché l’ufficio non ne
dispone. Accade sempre più di fre-
quente che magistrati costretti a vi-
vere scortati solo per fare il loro
dovere, restino in mezzo alla strada
perché le auto blindate sono così
vecchie da fermarsi improvvisamen-
te, così vecchie da pioverci dentro.
Così vecchie da avere i vetri pieni di
bolle da annullare la blindatura in
quanto le pallottole li perforerebbe
facilmente. E i soldi non ci sono né
per far aggiustare le auto né per ac-
quistarne di nuove e spesso neppu-
re per mettere la benzina e per paga-
re gli autisti che li guidino.

A cui si aggiunge la mancanza

di personale soprattutto ad Agrigen-
to, a Palermo e a Trapani dove si
continua a dare la caccia all’ultimo
grande latitante Matteo Messina De-
naro, ma le richieste dei sindacati
cadono sistematicamente nel vuo-
to. Nonostante l’emergenza sbar-
chi, che Fini sostiene essere termina-
ta, continui sulle coste siciliane, a
Lampedusa, in Calabria e molti uo-
mini, di quei pochi che ce ne sono,
vengono impiegati per il coordina-
mento delle operazioni di trasferi-
mento nei convogli. Però il governo
ha trovato i soldi per il poliziotto e
il carabiniere di quartiere, quelli ne-

cessari per com-
perare le divise i
computer pal-
mari da dare lo-
ro in dotazione.
Una figura che
serve essenzial-
mente per dare
ai commercian-
ti dei centri sto-
rici la sola perce-
zione della sicu-
rezza, poi non
importa se quei

commercianti subiscono la morsa
strangolatrice del pizzo. Lo immagi-
nate questo povero poliziotto nei
quartieri a rischio come lo Zen di
Palermo, la Kasba di Mazzara del
Vallo, o i borghi di Castelvetrano e
Agrigento, vere e proprie palestre
dove i delinquenti si allenano a di-
ventare estorsori e killer mafiosi?

E per finire giunge la notizia di
un’ulteriore sottovalutazione da
parte del governo per l’effettività
della lotta alla mafia. Ieri in Senato
il sottosegretario all’Interno di An
Mantovano ha fatto ritirare un
emendamento che, finalmente rece-
piva le richieste dell’associazione
dei funzionari di polizia volte al ri-
conoscimento di un’aerea di con-
trattazione collettiva autonoma dei
dirigenti, così determinando l’enne-
sima equiparazione verso il basso di
quelle professionalità a cui è affida-
ta la reale sicurezza dei cittadini.

Una situazione oggettivamente
allarmante.

Le auto blindate sono vecchie
Tanto da fermarsi di botto
Ci piove dentro
Così vecchie da avere i vetri
pieni di bolle da annullare
la blindatura

Il quadro per chi fa
attività investigativa

è questo. Ad
Agrigento e Trapani mancano

computer, fotocopiatrici
e soprattutto uomini
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Per un po’ Bossi rinuncia ad alza-
re la voce.

Francesco Pionati, vicediret-
tore del Tg1 e firma del settima-
nale Panorama, di proprietà del
presidente del Consiglio è soddisfatto: «Che le cose
nella maggioranza si mettessero bene lo si è capito
da ieri (l’altro ieri, ndr) quando Fini ha lanciato al
Carroccio una serie di appelli alla moderazione e a
un confronto sereno. Appello accolto e rilanciato da

Bossi con toni distensivi, che
vanno anche al di là delle aspet-
tative degli alleati. Basta con le
polemiche, ognuno pensi al pro-
prio lavoro, dice il leader leghi-

sta, il governo deve pensare ad affrontare i problemi
concreti del paese, alle riforme che la gente aspetta.
Dichiarazioni accolte con soddisfazione evidente da
tutto il centrodestra. Il sereno del centrodestra non
convince l’opposizione». p.oj.

I funzionari di polizia
non hanno
il riconoscimento
di un’aerea
di contrattazione
collettiva

Se degli investigatori
si devono recare
da Palermo a Trapani
non spetterà più loro
l’indennità e la diaria
per i pasti

Torna il sereno
nel centrodestra
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Tagliati i fondi a chi combatte la mafia
Le “misure” del governo: sottopagati gli straordinari, ridotte le indennità di missione

Militari dell’Arma dei carabinieri e agenti della Polizia di Stato
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